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Mercoledì, per la prima volta, 
sciopero generale cittadino 

Napoli iiivivibile, 
la gente in piazza 

per un governo vero 
Dodici mesi di vuoto amministrativo hanno messo la 
città in ginocchio - Caos in tutti i settori - Il sin
dacato: non sono tollerabili rinvii e giochi politici 

1 Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Napoli invivibile. Dopo dodici 
mesi di vuoto amministrativo la città è in 
ginocchio. Servizi, trasporti, scuola, sanità: 
in troppi frangenti si rasenta il caos. Le inef
ficienze, al limite dell'illecito, hanno già più 
volte imposto l'intervento della magistratu
ra e dei carabinieri nel vitale settore della 
nettezza urbana. Per la viabilità e il traffico, 
la situazione sembra scivolata indietro di an
ni; basta un acquazzone più forte a intasare 
la città, con code di chilometri e — non a caso 
— è tornata a far capolino l'idea di tampona
re, per lo meno, l'emergenza col ritorno al 
provvedimento restrittivo delle targhe alter
ne. Sul fronte del lavoro, la dimissionaria 
giunta Forte non ha saputo elargire che false 
promesse, fino a scatenare, qualche settima
na fa, la violenta reazione di gruppi di disoc
cupati delusi giunti ad invadere gli uffici del 
Comune, malmenando due consiglieri socia
listi. 

La misura era colma da tempo. £ , adesso, è 
il sindacato nella sua interezza a scendere in 
campo: CGIL CISL UIL hanno proclamato. 
per mercoledì prossimo. 28 novembre, uno 
sciopero generale cittadino di protesta, al 
quale interverrà Bruno Trentin. Un fatto cla
moroso, mai accaduto prima a Napoli: con 
accenti drammatici si denuncia apertamen
te il progressivo «spappolamento» di un inte
ro tessuto sociale e civile; si avverte il rìschio 
che anche quel tanto di nuovo faticosamente 
avviato negli anni scorsi possa andare per
duto. Il sindacato chiede per Napoli quello 
che la città attende invano dalle elezioni co
munali dello scorso 20 novembre: un gover
no maggioritario e autorevole. Lo sciopero 
viene annunciato nel pieno di una crisi anco
ra aperta, dopo il successivo fallimento di 
ben tre esperienze di giunte minoritarie e 
senza storia: quella del socialdemocratico 
Francesco Picardi e dei democristiani Scotti 
e Forte. E ciò proprio mentre le forze del pen
tapartito continuano a litigare sul sindaco e 
sulla divisione degli assessorati. Domani in 
Consiglio comunale ci saranno le prime vo
tazioni per sindaco e giunta. 

«Ora noi diciamo, senza retorica — affer
ma Massimo Montelpari, segretario della 
CGIL partenopea — che Napoli non può più 
attendere. Slamo di fronte a un vuoto di dire
zione che può diventare davvero senza ritor
no e mettere in serio pericolo anche la tenuta 
democratica della città. Perciò, non sono più 
tollerabili rinvii, giochi po.itici ed effimeri 
esperimenti amministrativi; occorre, invece, 
al più presto una giunta maggioritaria e sta
bile. A questo proposito, per altro — aggiun
ge Montelpari — la CGIL nel suo insieme si è 
sempre ufficialmente espressa e battuta per 
la formazione di una amministrazione uni
taria, laica e di sinistra, l'unica, oltre tutto, 
ad avere la maggioranza numerica nel Con
siglio comunale». 

L'appuntamento di mercoledì il sindacato 
lo sta preparando con grande impegno. Deci
ne di assemblee si vanno svolgendo nelle fab
briche cittadine. E, in effetti, la forte mobili
tazione operaia è l'altra faccia che caratteriz
za la giornata di lotta del 28. «Alla mancanza 
di una guida per la città — osserva Montel
pari — i lavoratori intendono rispondere ri

proponendo la loro idea, la loro strategia di 
attacco ai nodi di vivibilità di una grande 
metropoli come Napoli». Un impegno che si 
affianca a quello profuso in questi mesi den
tro le fabbriche dove sono in atto delicati 
processi di ristrutturazione e riconversione 
produttiva. 

«Il fatto è — osserva dal canto suo Salvato
re Vozza, della segreteria comunista napole
tana — che di Napoli molto si è parlato nei 
mesi scorsi. Ma oggi è il movimento operaio 
che raccoglie la sfida sul terreno dell'iniziati
va e della lotta». Si intende in altri termini 
riaffermare — prosegue Vozza — sulla base 
di una ben definita piattaforma, un rinnova
to protagonismo, una centralità operaia ca
pace di aggregare attorno a sé bisogni e aspi
razioni di tanti altri ceti sociali, studenti, cit
tadini, disoccupati, intellettuali, larghe fasce 
di precariato urbano. Per Vozza dalla positi
va mobilitazione del sindacato viene anche 
una critica dura a come le istituzioni. Comu
ne, Regione e governo abbiano finora man
cato di rispondere alle domande della città. 
Una linea — dunque — che conferma in pie
no quanto i comunisti hanno denunciato fin 
dal primo momento a proposito della parali
si in cui DC e forze del pentapartito si ostina
no a ingabbiare Napoli per meschini calcoli 
di potere. 

Al centro dell'iniziativa ci sono, dunque, i 
temi del lavoro e dei servizi. Il sindacato de
nuncia il grave processo di deindustrializza
zione che l'area metropolitana di Napoli con
tinua a subire. «È dal colera del '73 — accusa 
Montelpari — che Napoli è costretta a tirare 
avanti con provvedimenti tampone, a carat
tere assistenziale. Il governo non può pensa
re di cavarsela distribuendo ogni tanto una 
manciata di corsi professionali. Noi chiedia
mo, invece, sene scelte di programmazione e 
un piano straordinario finalizzato per il la
voro ai giovani». 

E poi, di seguito, le disfunzioni nei servizi 
essenziali dalla scuola (30 bambini su 100 
evadono l'obbligo, 22 istituti sono ancora oc
cupati dai terremotati dell'80.40 inagibili, al
tri 60 inutilizzabili per motivi vari) all'uni
versità, ai trasporti (si chiede lo sviluppo dei 
collegamenti cittadini su rotaia: tram e me
tro e il potenziamento di quello su gomma) 
alla casa (urge una nuova legge per la disci
plina dei suoli e dell'equo canone, mentre oc
corre accelerare il completamento della rico
struzione e del piano dei 20 mila alloggi). Al
tri due punti posti dalla piattaforma sono 
quelli della sanità e del mercato del lavoro. 

La Federazione sindacale lancia, infine, 
un appello all'unità e alla mobilitazione a 
tutti i commercianti che già in passato sono 
stati impegnati, in particolare, sul fronte del
la battaglia per l'ordine pubblico e la lotta 
contro l'invadenza camorristica. CGIL CISL 
UIL annunciano di avere indetto per i primi 
di dicembre una manifestazione assieme al 
sindacato di polizia SIULP, in modo da far 
avanzare una vera e propria «vertenza sicu
rezza» a Napoli. E anche da questo versante è 
di capitale importanza che Palazzo San Gia
como torni ad essere, al più presto, un solido 
e positivo punto di riferimento per tutta la 
città. 

Procolo Mirabella 

Slitta ancora la «Visentin.» 
tini, sono pure e semplici chiac
chiere». Ha aggiunto Chiaro-
monte: «La novità è che l'ostru
zionismo del MSI trova soste
gno politico in parti importanti 
della DC e del PSDI. Noi conti
nueremo a fare tutto ciò che 
possiamo perché il Senato di
scuta la legge, la modifichi se
condo criteri di effettiva giusti
zia e senza snaturarla, e l'ap
provi entro i limiti stabiliti, 
cioè entro mercoledì prossimo». 

Nella seduta di ieri si doveva 
esaurire la discussione genera
le, per poter passare (da doma
ni a mercoledì) all'esame dei 
singoli articoli. Tra la maggio
ranza e l'opposizione comuni
sta era stato convenuto che cia
scun gruppo avrebbe dovuto 
garantire una presenza suffi
ciente ad assicurare il numero 
legale: il MSI aveva infatti 
preannunciato che avrebbe fat
to di tutto per far saltare la se

duta. Cosi, prima che il presi
dente dell'assemblea aprisse i 
lavori, un missino, tutti gli altri 
erano assenti, ha chiesto la ve
rifica del numero legale: c'era
no 120 senatori su 323 La se
duta è stata sospesa, come vuo
le il regolamento. Un'ora dopo, 
seconda verifica del numero le
gale, sempre su richiesta del 
MSI: identico l'esito. E Cossiga 
ha mandato tutti a casa, ricon
vocandoli per domani mattina. 

Gli accordi sulle presenze in 
aula sono stati rispettati sol
tanto dai gruppi comunista e 
repubblicano. C'erano infatti 
45 comunisti su 90, 8 repubbli
cani su 12, e soltanto 3.1 de su 
121, 9 socialisti su 38, 2 liberali 
su 6, 3 socialdemocratici su 9 

Il presidente del grunpo de
mocristiano, Nicola Ninnano, 
si è subito affrettato a minimiz
zare l'accaduto- «Non è il caso 
di drammatizzare — ha dichia

rato ai giornalisti — se gli ora
tori della maggioranza iscritti a 
parlare rinunciano, il Senato 
potrebbe essere in grado di ap
provare la legge entro mercole
dì». Pessimista invece il presi
dente della commissione Fi
nanze, il repubblicano Claudio 
Venanzetti: «Anche se gli orato
ri della maggioranza rinuncias
sero tutti a parlare, solo un mi
racolo potrebbe consentirci di 
farcela entro mercoledì». Man
cino ha anche cercato di attri
buire la responsabilità dell'ac
caduto non a un calcolo politi
co, ma piuttosto alla «distrazio
ne» di un buon numero di sena
tori del pentapartito. Una spie
gazione che però non convince. 
Il comunicato diffuso al termi
ne della riunione del direttivo 
del gruppo democristiano, con
vocato per valutare la situazio
ne, ha infatti confermato l'esi
stenza di nodi politici di fondo 

ancora irrisolti. «Abbiamo valu
tato il complesso normativo del 
pacchetto fiscale e lo abbiamo 
giudicato complessivamente 
accettabile», si sostiene nel co
municato. E subito dopo ven
gono tre «però». 

Il primo. «Nessun gruppo di 
maggioranza deve manifestare 
riserve o astenersi sui punti es
senziali del provvedimento»: un 
monito diretto ai socialdemo
cratici, che in commissione si 
sono astenuti su due articoli 
importanti e non hanno parte
cipato al voto sull'intera legge. 
Il secondo. «Il testo deve essere 
migliorato sul fronte delle ga
ranzie oggettive e degli elemen
ti orientativi per gli accerta
menti d'ufficio»: un avverti
mento al ministro Visentini a 
non irrigidire la sua posizione e 
a non «provocare in questo mo
do voti di astensione» (que
st'ultima frase è stata pronun

ciata da Mancino). Il terzo. «Il 
quadro politico deve uscire raf
forzato e non indebolito dal
l'approvazione della legge»: un 
messaggio indirizzato a quelle 
forze della maggioranza che 
spingono v erso la crisi di gov er-
no. 

In sostanza — questo il suc
co della posizione scudocrocia-
ta — la DC farà passare la legge 
anti evasione solo quando sarà 
certa che i rapporti nel penta
partito non saranno più tali da 
mettere costantemente in forse 
l'esistenza del governo Craxi: 
«Saremmo pure disposti a pa
gare il prezzo dell'impopolarità 
tra ì commercianti, ma non se 
in cambio dovessimo ottenere 
la crisi di una formula di gover
no, con il conseguente isola
mento politico del nostro parti
to. 

Giovanni Fasanella 

sciati poche ore prima a postil
la del voto delle Camere: come 
va il governo? «Navigazione a 
vista», aveva risposto pronta
mente il segretario repubblica
no, a dire che la visibilità è ri
dottissima e non s'arriva a pre
vedere il domani. 

La riesplosione del conten
zioso fiscale, la ripresa della po
lemica intestina sottolineano il 
carattere quasi di necessità, ma 
al contempo di precarietà, del 
«serrate i ranghi» (ma come si è 
visto, con vastissime eccezioni) 
su Andreotti: sulle considera
zioni di giustizia, a cui pure si 
sono tenuti più di cinquanta 
parlamentari del pentapartito, 
hanno fatto aggio le pure e 
semplici preoccupazioni di 
schieramento, i timori delle ri
percussioni probabilmente ine
vitabili che avrebbe avuto un 
verdetto sfavorevole al mini
stro. Ma superato con rilevanti 
incertezze lo scoglio più vicino 
e rischioso, la lotta tra i «cin
que» riprende più aspra che 
mai. Alle metafore marinare
sche di Spadolini, tanto per fa
re un esempio, il socialdemo
cratico Longo risponde minac
cioso con l'avvertimento che in 
mare potrebbe finire proprio 
lui, il segretario del PRI, con 
tutto il suo partito: in altre pa
role, potrebbe essere scaricato 
dal governo in caso di eccessiva 
insistenza nel braccio di ferro 
sul fisco. 

La prospettiva di una rottu
ra, con conseguente uscita dal 
governo, non sembra in verità 
terrorizzare i repubblicani, e 
comunque, non li spinge di cer
to ad attenuare i toni dei rim-

Disagio nel PRI 
brotti che muovono all'operato 
del governo su quasi tutti i 
fronti. La sala del congresso 
giovanile del PRI, a Firenze, ie
ri è venuta giù dagli applausi 
quando ancora Giorgio La Mal
fa, dopo un duro attacco alla 
politica internazionale del mi
nistero, ha concluso: «Il bilan
cio del governo, dal punto di 
vista dei problemi di fondo, è 
nullo. Non si possono prendere 
sul serio, come invece fa Craxi, 
i dati dell'inflazione di novem
bre, se non si tiene conto del
l'assenza nel nostro Paese, a 
differenza di altri, di ogni sin
tomo di sviluppo». 

Aspri verso l'ottimismo eco

nomico del PSI, intransigenti 
sulla questione morale (e dun
que in rotta di collisione so-
Crattutto con la DC), i repub-

licani rappresentano la punta 
emergente del disagio nelle file 
del pentapartito. Ala non sono 
certo i soli: anche la DC, per 
altre ragioni, «non si identifica» 
— ammette apertamente Bo-
drato dalle colonne del «Mon
do» — con il governo a guida 
socialista. Ma il problema de
mocristiano è complicato da 
una crisi interna rimarcata dal 
caso Andreotti e che nemmeno 
i dirigenti de (o i più avvertiti 
tra loro) tentano ormai di na
scondere. «E inutile negarlo — 

Andreotti: «Ora si esamini 
lo scandalo Eni-Petromin» 

ROMA — Con una lunga intervista al quotidiano «Avvenire» di 
oggi, Giulio Andreotti è tornato sul caso di cui è stato protagonista 
nel giudizio davanti al Parlamento. Il ministro degli Esteri divaga 
molto, mentre diventa circostanziato in alcune allusioni che suo
nano come messaggi cifrati: «Ci sono altre questioni — dice — 
dinanzi all'Inquirente e che mi interessano parecchio, sulle quali 
deve essere fatta luce. Per esempio sul caso ENI-Petromin, che è 
lì da molti anni, e non si riesce ad andare avanti». Nell'intervista, 
Andreotti, dichiarandosi preoccupato di capire la linea politica del 
PCI, sembra piuttosto volersi esercitare in pratiche di «dietrolo
gia»: «Cosa significa questo voler riprendere una politica di con
trapposizione violenta, tornare al metodo delle corride? Tutto 
questo non riesco a capirlo, mi sembra che qualche cosa di nuovo 
debba esserci stato tra la sera in cui mi invitarono alla festa dell'U
nità e qualche settimana dopo». Il ministro si sbaglia, nonostante 
la sua proverbiale precisione: il supplemento d'indagine nei suoi 
confronti, il PCI lo aveva già chiesto prima di settembre. 

confessa lo stesso Bodrato — 
c'è questo problema, del logo
ramento di un'intera classe di
rigente. C'è indubbiamente 
una fase di difficoltà generale: 
tutti i problemi, personali e po
litici, esplodono contempora
neamente». 

Può uscire la DC da questa 
crisi? E come? Questo è in so
stanza l'interrogativo che una 
parte almeno dello scudo cro
ciato si rivolge dopo la «tempe
sta Andreotti» (lasciando capi
re quanto poco convinta sia 
stata la difesa d'ufficio del mi
nistro). Non però Forlani, che 
propone una ricetta fatta di no
stalgie dell'antica egemonia e 
di velleitaria arroganza. Da Ve
rona, a un convegno su «cattoli
ci e DC», ha proclamato: «E ora 
che l'attacco alla Democrazia 
cristiana venga respinto. La 
preoccupazione di compiacere 
gli avversari e le autocritiche 
eccessive hanno poco senso, 
sconcertano i nostri elettori e 
non avvicinano davvero gli op
positori, come si è visto». Tirare 
dritto, sotto l'antica bandiera 
dei Lima e dei Gioia: questo è il 
motto forlaniano. 

Una spinta e un avallo al 
prepotente riemergere di que
sto conservatorismo impotente 
sono venuti certo dal discorso 
di De Mita a Benevento, non a 
caso citato da Forlani come au
torevole supporto. In verità il 
segretario de, in un'intervista a 
•Oggi», sembra parzialmente 
correggere il tiro e dichiara di 
«non immaginare minimamen
te di ripetere una rissa di 'co
mari' politiche, dove a insulto 
si risponde con insulto per pa

reggiare il conto. Ma se il PCI 
gioca sul terreno dell'emotività 
morale non può pretendere ri
sposte tranquille». E sempre ie
ri sera a Faenza De Mita ha at
taccato esplicitamente il suo 
capogruppo alla Camera, Virgi
nio Rognoni: «La DC — ha det
to — ha un capogruppo che 
parla poco e non sceglie ì tempi 
giusti». 

Memore dei discorsi prece
denti alla sua scoperta 
dell'«anticomunismo», il segre
tario democristiano aggiunge 
che «non si può ignorare la pre
senza di una forza rilevante co
me il PCI per il superamento 
delle difficoltà istituzionali». Il 
PCI dunque «non potrà essere 
escluso», ma solo «se recupererà 
una posizione di serena dispo
nibilità». Così, mentre lamenta 
i presunti «veti» comunisti ver
so la DC, il segretario democri
stiano torna a rivendicare a se 
stesso il ruolo di supremo giu
dice dei comportamenti del 
PCI. 

Alle sue lamentele sulla pre
sunta «funzione salvifica» che il 
PCI si attribuirebbe nella bat
taglia sulla questione morale, 
risponde comunque diretta
mente Achille Occhetto: «Non 
ho un'idea demonica della DC», 
dice il dirigente comunista. Il 
PCI punta a una liquidazione 
della DC? «No, noi non puntia
mo a questa resa dei conti. Vo
gliamo recuperare il dibattito 
politico. Quindi il nostro obiet
tivo è semmai contrario: trova
re una via d'uscita al clima tos
sico che si è creato. Però questa 
via d'uscita deve essere cercata 
da tutti». 

Antonio Caprarìca 

no Violante — sono gli stessi 
che hanno scoperto la colossale 
truffa dei petroli, coordinata 
dal generale Giudice e da altri 
uomini della P2, che sottrasse 
migliaia di miliardi alle casse 
dello Stato. Sono state scoperte 
gravissime degenerazioni e cor
ruzioni per le quali la magistra
tura ha emesso severe condan
ne in primo grado e in appello. 
Basterebbe questo a provare la 
limpidezza dei magistrati che 
l'onorevole Andreotti ha tenta
to di accusare di parzialità. Da 
quelle accuse, in realtà, traspa
re un intento di risposta perse
cutoria nei confronti della ma
gistratura che non fa certo ono
re a chi è ministro della Repub
blica. 

Ancora più aspre, in alcuni 
casi addirittura sprezzanti, so
no le repliche che arrivano al 
ministro degli Esteri dall'inter
no della magistratura. Tanto 
singolarmente, quanto attra
verso note e documenti delle 

Magistrati 
proprie associazioni, i giudici 
rispondono con estrema fer
mezza al contrattacco scatena
to da un Andreotti mai apparso 
prima in tanta evidente diffi
coltà. Secca e sferzante è la re
plica di Alessandro Criscuolo, 
presidente dell'Associazione 
nazionale magistrati: -Il modo 
migliore per rispondere alle 
accuse — dice — non è quello 
di contestare i giudici, bensì 
quello di replicare agli elemen
ti dai quali le accuse stesse 
prendono le mosse-. 

Magistratura Democratica 
definisce le accuse del ministro 
addirittura 'invettive diffama
torie-. Sottolinea le -ricorrenti 
manifestazioni di insofferen
za; «/e pretese di immunità, 
di privilegi e di coperture- con 
le quali spesso si reagisce all'e
sercizio indipendente della giu

stizia. E conclude: -Contro gli 
attacchi che vengono tentati 
ogni qualvolta la giurisdizione 
viene esercitata in modo dav
vero indipendente nei con
fronti del potere, la migliore e 
più sicura difesa di tali valori 
risiede nel consenso su di essi 
dei cittadini-, 

E i giudici che hanno lavora
to per anni, con fatica, alle tra
me nascoste che erano dietro lo 
scandalo dei petroli? Cosa ne 
pensano, loro che avrebbero 
fatto -della toga uno strumen
to di lotta politicizzata-? -No, 
io non intendo rispondere, non 
voglio entrare in polemica. E 
poi... voglio fare altre inchie
ste-, commenta, amareggiato, 
Mario Vaudano, uno dei giudici 
torinesi titolari dell'indagine. 
Più esplicito è, invece, Domeni
co Labozzetta, sostituto procu

ratore di Treviso, anch'egli im
pegnato nell'indagine: -Di 
fronte all'assoluzione delle Ca
mere riunite c'è poco da dire, 
come magistrato non posso che 
prendere atto. Ma il vero nodo 
su cui il Parlamento ha sorvo
lato non era tanto la nomina 
del comandante delle Fiamme 
Gialle, quanto l'assoluta lati
tanza dello Stato nel momento 
in cui esisteva un flusso di con
trabbando di proporzioni enor
mi. Ecco, su questo punto, su 
come cioè il traffico sia stato 
tollerato e protetto, le risposte 
del Parlamento e dello Stato 
sono state fino ad ora parzia
li-. 

Infine, Adolfo Beria d'Ar
gentine, al quale i'on. Andreot
ti non potrà certo contestare 
l'uso strumentale della toga e 
delle cariche che ha ricoperto e 
che ricopre. Beria d'Argentine 
spiega: -Non conosco il testo 
integrale dell'on. Andreotti, né 
conosco gli atti della procedu-

incognite. La crisi economica 
della "Svizzera del Sud Ameri
ca" è spaventosa, la minaccia 
dei militari tutt'altro che allon
tanata per sempre». 

La ricostruzione economica 
dell'Uruguay ha costituito il te
ma dominante della campagna 
elettorale dei tre grandi partiti 
che si disputano la presidenza. 
I liberali del partito Colorado, i 
nazionalisti della formazione di 
centro-sinistra del partito 
Bianco, la coalizione progressi
sta del Frente Amplio su que
sto sono stati d'accordo: lo sta
to di profonda crisi in cui vive il 
paese è frutto ed eredità del re
gime. Un regime che ha trasfor
mato un paese prosperoso fino 
a condurlo alla paralisi econo
mica e produttiva. Le cifre che 
gli economisti ti presentano so
no spaventose: il debito estero 
che era di t < 8 milioni di dollari 
al momento del golpe si è mol
tiplicato per sei. fino a raggiun-
§ere la cifra di 5.500 milioni di 

ollari, che equivale al 92 rr del 
prodotto nazionale, ha cinque 
\oIte il \olume annuale delle 
esportazioni. 

«Vuoi sapere che significa — 
dice Ronzoni — per ognuno di 
noi? Significa che ogni uru
guaiano deve alle banche estere 
1.800 dollari. Il salario della 
gente è crollato: del 50 rc negli 
ultimi dieci anni, del 25 rc .negli 
ultimi dieci mesi. Così è jìer 
l'inflazione: dal 50 «V del 19S3 è 
passata oggi al 70 r

r ». 
Le cifre sono più chiare se 

cammini per le vie della perife
ria di Montevideo, circondata 
da bambini che ti tirano la gon
na per avere una moneta. Qui 
di Svizzera c'è rimasto ben po
co, miseria e disoccupazione so
no la regola quotidiana. C'è pe
rò anche la forza di una tradi
zione di grande civiltà, la stessa 
che ha impedito ai militari di 
conquistare il minimo consenso 
popolare. «Non dimenticare — 
ti ricordano — che questo pae
se aveva negli anni 60 il divor
zio, il diritto di famiglia, nessun 
analfabeta, leggi sociali avan
zatissime. come quella che tu
tela le ragazze madri». «E non 
credere — aggiunge Ronzoni — 

Uruguay 
che i militari se ne vadano solo 
perché hanno compiuto la loro 
opera di distruzione. Se ne van
no perché, soprattutto negli ul
timi anni, la gente non ha mai 
smesso di contestarli in tutti i 
modi. E piano piano, dai con
certi di casseruole e dai volanti
ni nei mercati, si è arrivati agli 
scioperi, alle manifestazioni di 
massa. Qui tutta l'opinione 
pubblica è ostile ai militari». 

Si è arrivati così a quell'ac
cordo tra dirigenti dell opposi
zione e regime che ha reso pos
sibile la rapidissima, anche se 
limitata, transizione verso la 
democrazia. Dal voto sono ri
masti esclusi alcuni partiti, pri
ma di tutto quello comunista, 
alcuni dirigenti di prestigio 
enorme, come Wilson Ferreira. 
candidato alla presidenza dei 
partito Bianco che è in carcere 
da quando è rientrato in Uru
guay, poi sostituito da Alberto 
Zumaran, e come il general Se-
regni, leader del Frente Am
plio, che al suo posto ha dovuto 
presentare come candidato 
Crottogini. Nessun problema 
per Sanguinetti, aspirante alla 
presidenza del partito Colora

do, che è invece il capo della 
maggioranza della sua forma
zione. 

Sanguinetti, tradizionalista, 
moderato, ha fatto la sua cam
pagna all'insegna della pace, 
dell'ordine, della tranquillità, 
agitando contro il Frente Am
plio lo spettro del comunismo, 
della violenza. Tutto basato 
sulla crisi economica il progetto 
dei nazionalisti del Bianco che 
propongono «un vasto pro
gramma di nazionalizzazione 
che includa le principali indu
strie e le grandi banche*. Nel 
programma del Frente Amplio 
— che per la sua campagna ha 
potuto contare sull'appoggio di 
prestigiosi intellettuali tenuti 
per anni in carcere dal regime, 
tra i quali il matematico Mas-
sera — ha prevalso la questione 
dei diritti civili, della liberazio
ne dei detenuti, del ritorno de
gli esiliati, ma anche si è lunga
mente parlato della necessità 
della profonda ristrutturazione 
economica, della redistnbuzio-
ne della ricchezza. 

•Queste di oggi — dice Mas-
sera — sono elezioni imperfette 
ma sufficienti alla transizione 

10 indiziati a Roma 
ziario contro l'attuale direttore del carcere femminile di Rebibbia, 
per presunti favori al boss Gianfranco Urbani. Parallelamente 
partì a Perugia l'inchiesta riservata contro magistrati e funzionari, 
accusati di av er .favonio, un altro boss della «Sfagliane», Maurizio 
Abbatino, 27 anni, inquisito per una lunghissima serie di reati. 
Abbatino. in particolare, ottenne alcune perizie favorevoli per una 
gravissima malattia (risultata inesistente), dopo il suo arresto nel
l'inchiesta sul ritrovamento del famoso arsenale di armi e bazooka 
dentro il ministero della Sanità, una vera e propria «santabarbara* 
risultata utilizzata da rralav ita e terrorismo nero. Abbatino, uscito 
così dal carcere di Regina Coeli in libertà provvisoria, venne riac
ciuffato all'inizio di quest'anno insieme agli altri 93 della «Banda 
della Maghana. 

Raimondo Bultrini 

democratica. Si tratta di conti
nuare a lavorare con la stessa 
forza di questi ultimi mesi». Il 
Frente Amplio ha tutte le pos
sibilità di conquistare il muni
cipio di Montevideo, cioè dove 
vive la metà del paese. Per la 
presidenza il favorito è Sangui-
netti. «Gli uruguaiani alle urne 
si sono sempre dimostrati dei 
moderati — dice Raul Ronzoni 
— ma questa volta è molto di
verso. Hai visto quanta gente 
sta rientrando dall'esilio per 
votare? Tutta quella che è riu
scita a rientrare. Perciò, stare
mo a vedere». 

Tra i tanti che aspetta no con 
ansia il voto di oggi ci sono an
che i militari fino a ieri al pote
re, e il loro potentissimo presi
dente generale Alvarez. Hanno 
già fatto sapere che subito dopo 
il voto decideranno la costitu
zione di tribunali militari, co
me soli a poter giudicare gli 
«eventuali* eccessi commessi 
dal regime nei confronti degli 
oppositori in questi anni. «A me 

3uella dei militari — dice un 
iplomatico europeo in Uru

guay da quattro anni — sembra 
più un ripiegamento tattico che 
una ritirata strategica». E ag
giunge che in Uruguay ogni 
mille abitanti ci sono 23 solda
ti, la cifra più alta del mondo. 

Maria Giovanna Maglie 

Lotto 

ra dalla quale sarebbero emersi 
elementi per cui è stata inve
stita la Commissione Inqui
rente, e quindi non sono in gra
do di formulare un giudizio per 
mancanza di conoscenza degli 
elementi necessari. Rispetto 
all'attacco svolto dall'on. An
dreotti ai colleghi di Torino 
posso però affermare: 1) che si 
tratta di magistrati che godo
no nel nostro ambiente di fama 
di serietà e scrupolo; 2) non bi
sogna dimenticare che la re
missione degli atti alla Com
missione Inquirente deve av
venire obbligatoriamente 
quando emergono ipotesi di 
reato ministeriale senza alcu
na possibilità di accertamento 
da parte dei magistrati. Infine 
se è vero che ci sono stati casi, 
che io ho sempre denunciato, 
di protagonismo giudiziario, 
non per questo si può afferma
re che ciò si sia verificato in 
questa amara vicenda; 

Federico Geremicca 

É mona improvvisamente la compa
gna 

ORSOLINA DEPANGHER 
confinata politica, decorata della 
croce di guerra per la sua a tu vita 
nella Resistenza a San Severino 
Marche dove prese parte alla costi
tuzione di uno dei primi battaglioni 
partigiani I funerali in forma civile 
avranno luogo martedì alle ore 10 
partendo dalla cappella di via della 
Pietà direttamente per Muggia. Ai 
nipcli e parenti giungano i sensi del 
più profondo cordoglio da parte del
la Federazione comunista, della se
zione di Muggia, dell'Anpi e dell l i
di 
TYieste. 25 novembre 1934 

È. mancato all'affetto dei suoi cari, il 
23 corrente il compagno 

ANTONIO BORDONI 
anni 59 

attivo militante delle sezioni di Spo
leto e Spello ( PG ) e prezioso collabo
ratore nella raccolta di abbonamenti 
all'Unità negli anni "60 
Alla moglie Maria, ai figli e parenti 
tutti le sentite condoglianze della 
Federazione di Perugia e delle sezio
ni dell'Unita. 
La salma sarà tumulata alle ore 15 di 
oggi nel cimitero di SPELLO 

Dario ricorda 

MAURO 
ad amici e compagni 
Milano. 25 novembre 1984 

DEL 24 NOVEMBRE 1984 

Bari 
CagHa ri 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Veneria 
Napoli li 
Romall 

85 75 
87 66 
62 6 
50 54 
58 1 
43 47 
61 79 
37 68 
38 75 
56 78 52 31 

52 62 
77 88 
58 22 
67 78 
27 30 
83 55 
63 
88 
6 

3 
22 
35 

80 
47 
31 
70 
59 
84 
57 
26 
80 
60 
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A olio anni dalla morte di 

ROMOLO PAOLUCCI 
la moglie Malfisa Viggiam, il fiplio 
Ibio e la nuora Gabriella lo ricorda
no ai compagni e agli amici con im
mutato dolore 
Grosseto 2i novembre 1984 

Nell'ottavo anniversario di Ha scom
parsa di 

OLIVO CARNEVALE 
la moglie in sua memoria sottoscrivel 
30 000 lirt per 1 Unita 
Torino, 25 novembre 1934 

1019 198J 

DOMENICO VIECELI 
Coloro che hai e che ti hanno amato 
Torino 25 novembre 1984 

Il compagno Dino Ceni e la moglie. 
di Prato allo scopo di onorare la me
moria e la vita della cara mamma 

INES BENEDETTI 
Versano 300 000 lire per 1 Unità 
Prato 25 novembre 1984 

Due antifascisti di Impruntta in me
moria di » 

GIULIO TURCHI 
hanno versato un milione a sostegno 
dell Unita 
Impruneta. 25 novembre 1984 

La Sezione «M Cozzn di Paderno, 
ptr onorare la figura del compagno 

GIOVANNI FELICE 
(Polo) 

sottoscrive 50000 lire per l'Unità 
Paderno, 25 novembre 1984 

Genova - A funerali avvenuti della 
scomparsa del compagno 

BENEDETTO MURGIANI 
(Detto) 

vecchio militante antifascista, parti
giano della Brigata Severino, giun
gano alla famiglia le più sentite con
doglianze da parte dei compagni 
della sezione Limoncim, dell'Anpi, 
della federazione e della redazione 
dell'Unità 

Il compagno Maggiorino Eelh a cin
que mesi della scomparsa del com
pagno 

ENRICO BERLINGUER 
sottoscrive in sua memoria 50 000 li
re per l'Unità 
Genova, 25 novembre 1984 

Nel 3- anniversario della scomparsa 
della compagna 

MARIA CALVI 
(ved. Belli) 

il manto nel ricordarla con immuta
to affetto sottoscrive in sua memoria 
50 000 lire per l'Unità 
Genova. 25 novembre 1984 

Nella ricorrenza dell'anniversario 
della scomparsa del compagno 

MAURIZIO PADULA 
dirigente della Sezione di Sulmona i 
compagni di Sulmona della Valle 
Peligna sottoscrivono in sua memo
ria 200 000 lire per l'Unità 
Sulmona. 25 novembre 1984 

On. BRUNO COREI 
Nel 1* anniversario della sua scom
parsa la moglie Lucette lo ricorda a 
quanti lo ebbero caro 

Per onorare la memoria del compa
gno 

COSIMO CANNETO 
il figlio Nicola e la famiglia sotto
scrivono 50 000 lire per l'Unità e lo 
ricordano a compagni e amici che lo 
hanno amato e stimato. 

Il 21 novembre ricorreva il 1" anni
versario della scomparsa del compa
gno 

GIUSEPPE CORSINI 
della sezione del Pei di Ponte alle 
Tavole (Pistoia) Membro del comi
tato federale, fu il primo sindaco 
eletto nel comune di Pistoia dopo la 
Liberazione, senatore della Repub
blica italiana, antifascista, partecipò 
attivamente alla Resistenza dedi
cando l'intera vita al progresso nel 
mondo del lavoro e agli ideali del 
socialismo I familiari Io ricordano 
con immutato affetto a tutu coloro 
che lo conobbero per sua onestà e 
correttezza e sottosenvono 100 000 
lire per l'Unità. 
Pistoia. 25 novembre 1984 

In memoria dei compagni Gramsci. 
Togliatti e Berlinguer il compagno 
Cavazzuu sottoscrive 50 000 lire per 
l'Unità. 

Genova. 25 novembre 1984 

Nell'anniversario della scomparsa 
della compagna 

CAVAZZUTI OTTAVIA 
il manto nel ricordarla con affetto 
solioscnve 50 000 lire per 1 Unità 
Genova. 25 novembre 19S4 

Ricorre il V anno dalla morte del 
compagno 

IDELMINO MONTALI 
le sorelle e i nipoti lo ncordano con 
tanto affetto ai compagni e agli ami
ci di Arcola sottoscrivendo lire 
lOOOOOperrUnilà 
25 novembre ISS4 

Ricorre il 2V anniversario della 
morte del compagno 

AURELIO MILANESI 
la moglie e i figli Io ncordano con 
immutato affetto ai parenti e compa
gni di Ceparane sottoscrivendo lire 
30 000 per l'Unità. 
La Spezia. 25 novembre 1984 

Nel primo anniversario della scom» 
parsa del manto 

ADRIANO OLIVA 
e del compagno 

VITTORIO V1DALI 
la compagna Antonietta Oliva ha vo
luto onorarne la memoria sottoscn-
vendo 100 000 lire per l'Uniti 
Trieste. 25 novembre 1S84 

Nel 10* anniversano della tragica 
scomparsa dei compagni 

VINICIO MATTIASSI 
e VITTORIO SKOREPA 

i compagni Maniaci, entrambi pen
sionati. hanno voluto onorarne la 
memoria sottoscrivendo 500000 lire 
per 1 Unità 
Trieste. 25 novembre 19S4 
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